
IN ITALIA 

Napoli 

Confermate 
le accuse 
al parroco 
tm NAPOLI. Per oltre quattro 
ore Antonio B., il ragazzo quat
tordicenne che accusa di vio
lenza carnale il parroco del 
«rione Saniti» don Giuseppe 
Rassetto, ha risposto alle do
mande dei giudici della setti
ma sezione penale del tribuna
le. A quanto si e appreso, il mi
nore avrebbe sostanzialmente 
confermato le dichiarazioni 
fatte in istruttoria. L'interroga
torio si è svolto a porte chiuse. 
Secondo indiscrezioni trapela
le, Antonio avrebbe dello di 
aver conosciuto don Rassello 
prima che questi venisse nomi
nato parroco della chiesa di 
San Vincenzo alla Sanità, e 
che le prime «avances» nei suoi 
confronti sarebbero avvenute 
nel refettorio della chiesa, nel 
novembre scorso. Antonio, un 
mese dopo, durante le feste 
natalizie, avrebbe raccontato 
dei suoi incontri con il prete, 
ad un frate francescano che gli 
avrebbe consigliato di lasciare 
il quartiere Sanila, alla fine del
l'anno scolastico. Il parroco 
imputato non ha voluto fare di
chiarazioni. All'uscita dell'au
la, la madre e il fratello di An
tonio si sono avvicinati a don 
Rassello e lo hanno salutato. 
L'Interrogatorio proseguirà 
nella prossima udienza, fissata 
perii 10 settembre. 

Approvato ieri sera alla Camera 
un provvedimento che serve solo 
ad aumentare lottizzazioni 
e protettorati politici 

Durissima la reazione del Pei 
che preannuncia battaglia 
contro chi vuole aggravare 
la crisi della sanità 

La riforma delle Usi: un pastìccio 
La Camera ha approvato nella tarda serata di ieri la 
cosiddetta «riforma delle Usi». Netta l'opposizione 
dei comunisti ad un provvedimento che è un vero e 
proprio «pasticcio istituzionale» e va nel senso op
posto della riforma sanitaria. Una dura nota di de
nuncia viene dalla segreteria del Pei, dalla presiden
za del gruppo parlamentare di Montecitorio e dal 
ministro ombra della Sanità. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA L'ultimo colpo alla 
credibilità dell'intera operazio
ne e venuto nella serata di ieri, 
allorché la maggioranza ha 
soppresso dal testo della «sua» 
riforma sanitaria l'art. 17. La 
norma prevedeva un commis
sario, nominato dalla Regione. 
per la gestione del periodo di 
passaggio dal vecchio regime 
delle Usi a quello delle nuove 
«aziende sanitarie». 

La legge - approvata in tar
da serata con il voto contrario 
dei comunisti - lascia cosi un 
•vuoto calcolalo». Un decreto 
legge è all'ordine del giorno 

dell'odierno Consiglio dei mi
nistri: «Sospensione delle pro
cedure per il rinnovo degli or
gani di gestione delle Unità sa
nitarie locali». Ma si resta nel 
vago. C'è, insomma, la sensa
zione che si voglia prender 
tempo per mercanteggiamenti 
e rinnovate spartizioni. 

Quello del regime transito
rio è un punto chiave, se si 
pensa che si dovrebbe protrar
re per un palo d'anni. Bisogne
rà infatti «azzonare» i nuovi en
ti, che includeranno una por
zione di territorio maggiore di 
quelli sin qui operanti. E il 

compito spetta alle Regioni, 
che sono ora alle prese con la 
nomina delle nuove giunte. 
Non è stata accolta la proposta 
dei comunisti, che dava un se
gno di rottura con il vecchio 
assetto e una garanzia per 
('«Interregno»: il commissaria
mento in capo al sindaci o agli 
assessori comunali alla Sanità, 
che rispondono del loro ope
rato ai rispettivi Consigli. In 
proposito era stata presentata 
anche una proposta di legge, 
primo firmatario Cicchetto, che 
al congresso del Pei a Bologna 
aveva sollecitato il superamen
to dei comitati di gestione del
le Usi formati da personale po
litico. 

La cosiddetta «riforma» delle 
Usi era panila - e non solo nel
le ripetute dichiarazioni del 
ministro De Lorenzo - come 
una svolta operativa nel fun
zionamento delle strutture sa
nitarie e nel contenimento del
la spesa. 

La riduzione drastica del nu
mero, ma soprattutto ridcfinl-
zione amministrativa in chiave 

manageriale. Questa l'ambi
zione dichiarata del lesto go
vernativo. Aziende speciali, 
con un direttore generale e un 
consiglio d'amministrazione, 
in luogo dei deprecati consigli 
di gestione, centri di lottizza
zione politica, di Inelficlenza e 
di sperperi. 

Ma questa riorganizzazione 
segnalava limiti e contraddi
zioni già sul nascere. Funzioni 
di governo restano a persone 
di designazione partitica, co
sicché anche la figura del di
rettore generale e la sua auto
nomia nella gestione escono 
fortemente condizionate. 

È mantenuto un rapporto di 
lavoro pubblico per il persona
le non é proposto un regime di 
incompatibilità. La cruciale 
questione degli infermieri (di
venuta «emergenza» proprio 
nelle scorse settimane) e delle 
altre professioni non mediche 
resta esclusa dal provvedimen
to. 

Nel corso dell'esame in aula 
Il testo ha subito, sotto la spin
ta dei socialisti e di settori della 

De, veri e propri stravolgimen
ti. Il più grave è quello che de
termina lo «scorporo» della ge
neralità degli ospedali dal Ser
vizio sanitario nazionale. Di
ventano aziende autonome, 
con propri consigli d'ammini
strazione. Nei lavori in com
missione 11 governo aveva ga
rantito che tale scorporo era li
mitato agli ospedali di «alta 
specialità», alcune decine di 
enti in tutto il paese. In aula, 
dopo manovre e scontri all'in
terno della stessa maggioran
za, si è varata una norma che 
in pratica generalizza la sepa
razione dei nosocomi dalle 
•nuove Usi». 

Si richiedono una «partico
lare complessità tecnologica», 
non meglio definita, e il parere 
del Cipe. 

Una mossa, questa, che rive
la la strategia di Invertire le li
nce ispiratrici della riforma sa
nitaria, la legge 833 del 78: 
programmazione, rapporto 
col territorio, prevenzione. Ne 
soffriranno le fasce di utenza 
più deboli e soprattutto le aree 

del Mezzogiorno, le più carenti 
in materia di servizi. 

•La legge di riordino del ser
vizio sanitario nazionale ap
provata dalla Camera - sottoli
nea un comunicato congiunto 
della segreterìa del Pei, della 
presidenza dei deputati comu
nisti e del ministro ombra della 
Sanità - non porterà benefici 
ai cittadini, perché non affron
ta I problemi di fondo della sa
nità in Italia: l'accesso e la qua
lità dei servizi e quindi il nodo 
risorse-programmazione, per
sonale sanitario soprattutto in
fermieristico, distinzione tra 
politica e amministrazione. Da 
questo punto di vista, invece di 
porre (ine all'Invadenza dei 
partito, si è preparato un pa
sticcio istituzionale per allarga
re un sistema di lottizzazione e 
protettorato politico». «La bat
taglia dei comunisti - conclu
de la nota -continuerà. In Par
lamento e nel paese, anzitutto 
per modificare al Senato il te
sto varato dalla Camera e con
tro il decreto di proroga che il 
governo si appresta a varare». 

Destinazione: il mercato della riviera romagnola 

Trai surgelati 500 kg di hashish 
16 annesti nel clan di Gitolo 
Ucciso 
in Calabria 
militare 
spacciatore 

• 1 REGGIO CALABRIA. L'orni-
cidio di Francesco Laganà. 20 
anni, militare di leva presso il 
distretto militare di Reggio Ca
labria, avvenuto l'altra notte, ri
propone in termini drammatici 
la questione droga-città. La 
Biovane vittima, dicono i cara
binieri (stando agli interroga
tori dei commilitoni) era mol
lo tranquilla. Laganà. che abi
tava nel rione Modena di Reg-
filo Calabria, non aveva mai 
atto parlare di sé e svolgeva il 

periodo di «naia» molto bene. 
Quindi, dicono gli investigato
ri, tenendo presente che gli so
no state trovate addosso alcu
ne dosi di eroina, bisogna pen
sare che facesse parte del 
mondo sommerso degli spac
ciatori. La dinamica del delitto. 
ancora, non e stata chiarita del 
tutto ed I carabinieri, che riferi
scono al sostituto procuratore 
della Repubblica, doli. Loria, 
stanno proseguendo le indagi
ni. 

Giornalisti 
Chiesto 
intervento 
di Vassalli 
• MILANO. Si acuisce lo 
scontro all'interno dell'ordine 
dei giornalisti tra Milano e Ro
ma. Dopo avere denunciato le 
presunte discriminazioni con
tro i candidati lombardi in se
de di esame professionale, il 
presidente dell'ordine giornali
sti della Lombardia, Franco 
Abruzzo, ha rincarato la dose 
chiedendo l'intervento del mi
nistro di Grazia e giustizia Giu
liano Vassalli e la nomina di 
un Ispettore. 

•Ne) corso dell'esame di sta
lo - scrive Abruzzo a Vassalli -
sono emersi falli che mettono 
in dubbio il rispetto dei princi
pi costituzionali di uguaglian
za di trattamento e imparziali
tà dell'amministrazione». 

Abruzzo chiede quindi al 
ministro di nominare un ispet
tore per accertare eventuali di
verse valutazioni nelle prove 
scritte e orali tra i vari candida
ti. Nel caso l'ispettore accerti 
poi. da parte del consiglio na
zionale dei giornalisti, violazio
ni «degli obblighi imposti dalla 
legge nella preparazione degli 
esami» lo stesso consiglio -
scrive sempre Abruzzo - do
vrebbe venire sciolto, con la 
contemporanea nomina di un 
commissario straordinario. 

Sequestrati lunedì sera a Milano 5 quintali di hashi
sh nascosti in un camioncino per il trasporto di sur
gelati. L'operazione che ha portato all'arresto di 16 
persone, ha interessato le questure di Milano, Bolo
gna, Imperia, Cesena e Napoli. L'organizzazione -
che doveva provvedere alla distribuzione dell'hashi
sh sulla riviera romagnola - era collegata alla Nuova 
camorra organizzata di Raffaele Cutolo. 

ANTONELLA FIORI 

• i MILANO. Patatine con sor
presa. Dietro i sacchettonl di 
patate tagliate a fettine già 
pronte per finire dentro la frig
gitrice, al fresco di un camloni-
cino per il trasporto di surgelati 
c'erano 3500 pani di hashish. 
Mezza tonnellata di droga, de
stinata al floridissimo mercato 
estivo della riviera romagnola. 
•Avremmo venduto l'hashish a 
cinque o seimila lire al gram
mo - ha detto Fabrizio Magna
ni, 22 anni di Cesena, il giova
nissimo corriere fermato al ca
sello autostradale di Melogra
no lunedi sera dagli uomini 
della sezione antidroga della 
squadra mobile di Milano - La 
mia paga era "in natura", me 
ne sarebbe toccato qualche 
chilo, giusto giusto per pagar
mi le vacanze«. Magnani era 
alla guida di un Ivcco bianco 
turbo diesel targato Forlì. Sul 
lati del camioncino, oltre al 

numero di telefono della ditta, 
spiccavano 1 disegni di un bel 
gelatone, un pesce e un mazzo 
di verdure, specialità in cui l'a
zienda di surgelati cescnatc 
pare eccellesse. Una copertura 
Insospettabile. 

Dietro, Invece, c'era un'or
ganizzazione di trafficanti di 
droga strettamente collcgata 
alta Nuova Camorra Organiz
zata di Raffaele Cutolo che si 
serviva di alcune persone che 
agivano dall'Emilia Romagna. 
Le indagini sono partile se
guendo le mosse di Ranieri 
Abbate, 34 anni uomo di pun
ta del clan napoletano di Car
mine Argentato, detto «Popo
ne». Argentato, attualmente in 
galera, oltre che indiscusso ca-
pozona a San Giorgio a Cre
mano, un comune poco fuori 
Napoli, è anche il braccio de
stro del boss della NCO. Abba

te, suo vice, era incaricato di 
tenere i rapporti con il nord Ita
lia per il traffico di stupefacen
ti. Il contatto era un cittadino 
lussemburghese di 48 anni. Mi
chael Paul Lanertz, un ricerca
to, sul cui capo - sempre per 
Iranico di droga - pendevano 
ordini di cattura tedeschi e del 
magistrati di Reggio Calabria. Il 
collegamento tra le questure di 
Napoli, Cesena e Bologna ha 
permesso di individuare i due 
incensurati dei quali Lanertz si 
serviva per recuperare la droga 
in alcuni porti, liguri da dove 
arrivava dalla costa nord del 
Marocco attraverso la Spagna. 
Il primo era Marco Bocchini. 
32 anni, titolare di una catena 
di magazzini per la vendila di 
surgelati di Cesena, la Surgel-
market, presso il quale veniva 
effettuata la spartizione della 
merce. L'altro, l'autista, Fabri
zio «Pillo» Magnani, PR. Nella 
notte, oltre che per Magnani, 
Bocchini e Lanertz, sono scat
tate le manette anche per un 
altro straniero, lo spagnolo Jo
sé Louis Rodrigucz di 41 anni 
che doveva controllare 11 paga
mento della merce. Il grosso 
dei fermi é stato però effettua
to a Napoli, 12 persone, tra le 
quali Nunzia Colutta, 36 anni, 
moglie di Giovanni Argentato, 
nipote «acquistata» del boss 
Carmine. 

I cinquecento chilogrammi di hashish sequestrati ieri dalla squadra mobile di Milano 

Droga 

«Ti arresto? 
Sparisci, 
è meglio» 
•*• ROMA «Dai, sparisci, proprio davanti a noi 
te stai a fa 'na canna!» Tono bonario, aria di chi 
non ha voglia di cercarsi rogne, «sequestrano» lo 
spinello e lo gettano nel primo cestino. Succede 
a Roma, nella centralissima piazza Esedra, e ad
dirittura sotto le finestre del Viminale. Il copione 
si ripete a Milano, a Firenze (in Ponte Vecchio 
la canna gira per una fumata collettiva) ; la mu
sica non cambia a Napoli. I poliziotti fanno finta 
di non vedere, poi, quando proprio sono co
stretti ad intervenire per una canna fumata ac
canto alla volante, chiedono I documenti e tra
smettono I dati alla centrale. Ma poi rovesciano 

la bustina nel primo vaso di fiori. «Non farti più 
vedere» è il commento. Il più serioso, evoca un 
contrappasso del destino, come un tempo si 
usava nei collegi dei gesuiti : «a farsi le canne si 
diventa ciechi». 

Con un reato simulato, un piccolo gruppo di 
giornalisti avventurosi ha verificalo la crisi del 
cosiddetto apparato repressivo dello stato di 
fronte alla nuova legge. Un po' d'origano profu
mato alla lavanda e una canna finta sbattuta 
sotto il naso dei tutori dell'ordine, Federico Fu-
bini, Goffredo De Pascale, Claudio Fava di «Av
venimenti» hanno dimostrato (e raccontato sul
la rivista) che, in casi di droga leggera, si prefe
risce non intervenire. 

E il problema é proprio questo : una volta fer
mato chi fa uso di droga, che si fa? Nel corridoi 
della Questura di Napoli riconoscono • Se voles
simo arrestare tutti i tossicodipendenti, non 
avremmo tempo per fare altro». Secondo «Avve
nimenti», a Milano la Prefettura ha deciso un 
massimo di trenta sequestri di droga al giorno : 
di più il laboratorio non é in grado di analizzare. 
In Campania, le strutture di accoglienza con
venzionate sono solo cinque, in tutto 120 posti. 

Verdi 

Consumatori 
nella 
Costituzione 

CRISTIANA TORTI 

1 B ROMA. Un comma da ag
giungere alla Costituzione per 
rendere espliciti e garantire i 
diritli dei consumatori. E' la 
proposta più nuova avanzata 
dal gruppo Verde, che, insie
me ai rappresentanti della 
consulta dei consumatori, ha 
illustrato ieri i propri emenda
menti al testo unificato della 
legge sulla difesa dei consu
matori, in esame al Senato. 
•Questo testo di sintesi, che 
stravolge l'impostazione origi
naria della legge Nebbia - ha 
detto il deputato Gianni Lan-
zlngcr - rischia di segnare un 
arretramento. Ciò sarebbe gra
vissimo, anche perché, con la 
realizzazione nel 93 di un mer
cato unico, il rafforzamento 
delle multinazionali trovereb
be il consumatore ancora più 
debole ed indifeso. Temiamo 
- ha aggiunto Lanzinger - che 
I passi indietro siano collegati 
a pressioni di lobbies potenti 
che detengono produzioni e 
commerci». Il diritto di ognuno 
a diventare •cconsumatore», 
utilizzando merci che rispetti
no l'ambiente ed escludano 
danni alla salute, é il filo con
duttore delle modifiche pre
sentate, e, per ora, accolte al
l'unanimità nella commissione 
per le questioni regionali. Lan
zinger ha battuto anche su un 
altro punto : le associazioni di 
tutela del consumatori devono 
essere riconosciute legalmente 
ed avere il diritto di costituirsi 
parte civile. «I cittadini - ha os
servato - si difendono anche 
davanti al Magistrato». 

Lino De Benetti, coordinato
re del Forum consumatori del
la Federazione Liste Verdi ha 
dipinto lo scenario di un mer
cato unico europeo, con 320 
milioni di utenti, Senza norme 
che orientino una quantità di 
merci smisurata, il cittadino sa
rà suddito impotente di deci
sioni altrui. Per di più, l'immis
sione incontrollata di merci 
nocive potrebbe scatenare pe
santissimi impatti ambientali. 
Al contrario, dovrebbe essere 
sempre garantito il diritto sia 
all'informazione, sia al con
trollo etico e politico sugli ef
fetti nocivi delle merci, in tutto 
il viaggio dalla produzione alla 
commercializzazione. «Il dise
gno di legge attuale, con le 
modifiche accolte, potrà costi
tuire il pnmo passo verso la 
formazione dell'cconsumato-
re» - ha concluso. A nome del
la consulta dei consumatori, 
Gianni Cavinato ha giudicato il 
testo di legge «povero ma es
senziale: non molleremo - ha 
sottolineato - sul fatto che a 
gestire la legge sia la Presiden
za del Consiglio, e non un mi
nistero. Tanto meno, come il 
testo sembrava prevedere, il 
ministero dell'industria. Infine 
Carlo Ricnzi, del Codacons 
(coordinamento delle asso
ciazioni per la difesa dell'am
biente e del diritti degli utenti e 
consumatori) ha ribadito la ri
chiesta di accesso alla giustizia 
per le associazioni dei consu
matori e proposto che l'indu
stria destini finanziamenti a 
(ondo perduto per la ricerca e 
l'accertamento della qualità 
delle merci. 

Clandestini 

Africano 
su nave 
da 5 mesi 

SILVANO CORUPPI 

M TRIESTE. I successi della 
sua nazionale, il Camerun, ai 
Mondiali di calcio, Jean Calvin 
- 30 anni, clandestino nero in 
cerca di un lavoro in Europa -
li ha appresi attraverso l'oblò 
di una cabina in cui è prigio
niero da un mese e mezzo. A 
raccontargli come stavano an
dando le cose per Milla e com
pagni sono stati Rli operai del
l'Arsenale San Marco nel cui 
bacino si trova la «Zvani», la 
nave sulla quale lo sventurato 
giovane si era imbarcato per il 
suo viaggio verso l'ignoto. Ma 
la sua avventura dura ormai da 
cinque mesi e non sa ancora 
quando potrà finire. Ora, dopo 
quanto ha sofferto, l'unico de
siderio del giovane cameni-
nense è quello di poter tornare 
in Africa, a casa, tra la sua gen
te. 

Jean Calvin, parla solo il 
francese, ma riesce benissimo 
a farsi comprendere, a raccon
tare di come sono andate le 
cose, dello stato di abbandono 
in cui si trova e dell'enorme in
certezza per il futuro. Sposato 
con due figli, dopo lunghi pre
parativi ed un plano curato nei 
minimi particolari, verso la fine 
dell'inverno é pattilo da Eboia-
wa, una località del Camerun 
dove è nato e cresciuto, dove 
ha la famiglia che lo aspetta. 
Aveva un lavoro da meccani
co, ma aveva letto che in Euro
pa - particolarmente in Fran
cia e nel nostro paese - con il 
suo mestiere avrebbe potuto 
guadagnare tanto da assicura
re alla moglie e ai figli una mi
gliore esistenza. Non aveva i 
soldi per il viaggio, cosi in mar
zo ha raggiunto avventurosa
mente il porto di Abidjan, nella 
Costa d'Avorio, dove si è im
barcato clandestinamente sul
la nave portacontainers «Zva
ni» della Transmare. Nascosto 
nella stiva Jean ha viaggiato 
per tre mesi e mezzo, è arrivato 
a La Spezia, Marsiglia, Barcel
lona, Valencia ed alle Canarie. 
Sempre senza scendere a ter
ra. A Las Palmas sulla nave é 
scoppiato un incendio per cui 
la «Zvani» ha puntato la prua 
verso Trieste dove è entrata in 
bacino per le riparazioni la cui 
conclusione é prevista tra un 
mese. Dal momento dell'arrivo 
a Trieste - sono ormai passati 
45 giorni - Jean Calvin e rin
chiudo nella cabina sorvegliato 
ventiquattro ore su ventiquat
tro da una guardia giurata co
me prevede la legge sugli ex
tracomunitari. Potrà uscire e 
scendere dalla nave solamen
te al momento del rimpatrio, 
ma finora l'ambasciata del suo 
paese non si è fatta viva. Con 
Jean viaggiavano altri due gio
vani clandestini neri, di un al
tro paese africano, ma per in
teressamento delle loro rap
presentanze diplomatiche so
no già ripartiti e a quest'ora so
no nuovamente a casa, in Co
sta d'Avorio. 

!! nieccanico del Camerun è 
disperato. Si sente prigioniero 
- da cinque mesi non ha visto 
altro che il mare ed ora le pa
reti di un bacino di carenaggio 
gli sono di conforto solo con 
gli operai che attraverso l'oblò 
gli passano i pasti. 

Progetto pilota del ministero dei Beni culturali 

Diventa laboratorio di ricerca 
Roscigno, la «Pompei del 2000» 
Il «progetto pilota» per il restauro e la valorizzazione 
dei centri storici in tenitori interessati da frane ha un 
nome: Roscigno Vecchia, paesino del Cilento che 
gli abitanti hanno dovuto abbandonare all'inizio del 
secolo, ma che è rimasto miracolosamente intatto. 
Caratteristiche e metodi di recupero, oggetto di un 
approccio multidisciplinare, sono stati illustrati ieri 
dal ministro dei Beni culturali, Facchiano. 

MIRELLA ACCONCIAMKSSA 

M ROMA «I centri storici co
stituiscono la nostra memoria. 
Ma per conservarli abbiamo 
bisogno dell'aiuto della scien
za». E questa l'idea guida del 
progetto del ministero dei Beni 
culturali che ha ancora una 
particolarità e di non poco 
conto: indagare sui centri stori
ci e I monumenti situati in terri
tori franosi, in vista delle possi
bilità di consolidamento e re
cupero che ne potranno scatu
rire. La ricerca sarà condotta 
dall'Ordine dui geologi in col
laborazione con l'Università di 
Napoli (dipartimento di confi
gurazione e attuazione dell'ar
chitettura) che ha già curato 
gli sludi pieliminari e Indivi
duato gli obicttivi dell'indagi
ne. Ieri il progetto è stato illu
strato dal ministro Facchiano e 

da illustri geologi, urbanisti e 
architetti, soprattutto campani 
poiché per l'esperimento gui
da é stato scelto un paese del 
Cilento, Roscigno. 

Dice il ministro: «Il problema 
del rischio geologico é pur
troppo presente in varie zone 
del nostro paese, in varia misu
ra, ma rappresenta comunque 
un'insidia che minaccia patri
moni artistici e storici di gran
dissima rilevanza. Basti pensa
re a Orvieto, Venezia, Raven
na, Pisa, San Leo. Bagnorcgio 
e tanti altri centri minacciati da 
fenomeni come la subsidenza, 
il bradisismo, gli arretramenti 
costieri e le frane». 

Perché, allora, con tanti no
mi, diciamo cosi più famosi, la 
scelta é caduta su Roscigno? Il 
paese fu latto sgomberare 

d'autorità con due ordinanze 
del genio civile in anni lontani: 
1902 e 1908. Gli abitanti si tra
sferirono in un'altra località vi
cina dove nacque Roscigno 
nuova. Si dirà che altrettanto é 
successo per altri paesi. Ma 
Roscigno vecchia, pur disabi
tato, ha perfettamente conser
vato le sue strutture architelo 
niche e come tale costituisce 
un laboratorio ideale di anali
si. Quasi novantanni non han
no mandalo in rovina il picco
lo comune nel cuore profondo 
del sud. Lontana da grande 
strade di traffico, difficile da 
raggiungere e amala ancora 
molto dai suoi abitanti, Rosci
gno vecchia «é un paese fermo 
nel tempo, immobile come 
una fotografia, come la sceno
grafia di un teatro». Da qui l'in
teresse scientifico per una co
noscenza di un passato non 
molto lontano, ma già diverso. 
Il sovrintendente Mario De 
Cunzio l'ha chiamata «la Pom
pei del Novecento», ma le ori
gini di Roscigno risalgono ad
dirittura al 1052. Ed é proprio 
la possibilità di unire informa
zioni sull'antico centro alla 
struttura cosi ben conservata 
che ha indotto il ministero del 
Beni culturali a proporre l'e

sperimento e lo studio. 
La ricerca già iniziata ha for

nito una metodologia di rileva
mento per il restauro dell'anti
co centro, (ondalo sull'acquisi
zione delle esperienze e delle 
tecniche e dei materiali di co
struzione che nel tempo han
no caratterizzato la •forma del 
luogo». Attenzione: non si vuol 
fare di Roscigno un musco, la 
speranza é il ritomo alla vi-
ta.L'abbandono di Roscigno, 
anche se meno precipitoso, 
ma altrettanto ingiustificato, 
stando almeno allo scarso dis
sesto geologico riscontrato do
po 90 anni, fa tornare alla 
mente un altro esodo forzato e 
assai discusso: quello del Rio
ne Terra di Pozzuoli, nel mar
zo del 1970, lasciato poi a se 
stesso, chiuso ad ogni contatto 
umano. I molti progetti di recu
pero sono nel cassetti e ci ri
marranno chissà ancora per 
quanto tempo. 

Facchiano ha colto l'occa
sione per precisare che la Car
ta dei rischi, comprendente 
l'indagine sui territori franosi, 
sarà elaborata dall'Istituto cen
trale del restauro e che II suo fi
nanziamento è previsto dalla 
legge N.84 del 1990. Perora il 
numero dei centri a rischio è 
ancora un mistero. 

Tra le righe, attacco ai teologi del rinnovamento 

i durissima contro II Regno 
«Eanno critiche pericolose» 
Duro intervento del segretario generale della Cei, 
mons. Ruini, contro la rivista «Il Regno» per la nota 
redazionale critica nei confronti del recente do
cumento vaticano che ha riaffermato i limiti alla 
ricerca teologica. Al fondo della polemica c'è il 
lavoro innovativo di molti teologi italiani per l'ela
borazione di alcuni documenti importanti della 
Chiesa italiana. 

ALCESTE SANTINI 

• i ROMA. La presa di posi
zione critica, con un'argomen-
tata nota redazionale, della ri
vista dei dehoniani di Bologna 
•Il Regno» sul recente docu
mento vaticano sulla «vocazio
ne ecclesiale del teologo» non 
è piaciuta al segretario genera
le della CEI, mons. Camillo 
Ruini, che la giudica •pericolo
sa». 

Va ricordato che la «istruzio
ne» sottoscritta e presentata al
la stampa da) card. Joseph 
Ratzinger il 26 giugno scorso 
allo scopo di stroncare ogni 
«forma di dissenso teologico» 
con la formula ambigua che «il 
pluralismo teologico è legitti
mo solo nella misura in cui è 
salvaguardata l'unità della fe
de», aveva suscitato già forti 

reazioni crìtiche da parte di 22 
teologi tedeschi fra cui Hans 
Kung. 

Ma, mentre -la critica dura e 
anche sprezzante di questi ulti
mi era scontata» - osserva 
mons. Ruini - quella di «Il Re
gno» ha «sorpreso perchè sot
toscritta da tutta la redazione 
della rivista. 

Hanno, inoltre, colpito le ar
gomentazioni contenute nella 
nota perché, sotto l'apparenza 
•dialogica» per <la torma e il to
no» si nasconde «u na linea che 
può condurre lontano» nel 
senso che -non riguarda sol
tanto l'indole della teologia-
.ma l'essere stesso della Chie
sa». 

Insomma, secondo mons. 
Ruini, i redattori di >ll Regno», 

non avrebbero dovuto soste
nere che «l'istruzione propone 
una figura di teologo forte
mente consenziente con l'im
magine di teologia che ha l'at
tuale pontefice», né affermare 
che «nell'istruzione non trovia
mo la speranza e la prospettiva 
cui ci ha abituato il linguaggio 
del Concilio» o sostenere che 
senza partire dalla «vita cristia
na vissuta» non è possibile fare 
della buona teologia. 

Di qui la difesa del Papa, da 
parte di mons. Ruini, come 
promotore di un «approfondi
mento del rapporto fra teolo
gia, antropologia e missione 
della Chiesa» quasi che i redat
tori de «Il Regno» avessero vo
luto contestare tutto qucslo. 

Ma al (ondo della polemica 
tra il segretario generale della 
CEI e la rivista dei dehoniani 
sta tutto il lavoro fatto dai teo
logi italiani d'intesa con la co
munità dei credenti per inno
vare i libri di catechesi e gli 
stessi piani pastorali ( rappor
to fede e politica, documenti 
sul Mezzogiorno, settimane so
ciali, ecc.), come la stesura del 
nuovo messale per la Chiesa 
italiana. 

Un lavoro non facile ma co

raggioso sul piano dell'elabo
razione teologica che. se ha 
avuto il pieno sostegno dalle 
riviste gestite dai dehoniani ( 
«Il Regno». «Rivista di teologia 
morale». «La settimana», ecc.). 
non sempre ha trovato il pieno 
consenso della CEI. 

E non é un caso che i redat
tori di «Il Regno», nella loro no
ta, rivendicano proprio questo 
lavoro ( che mons. Ruini elu
de, stranamente, nella sua in
tervista) sottolineando che 
quanti vi hanno preso parte, a 
vari livelli, «non si sentono in
terpretati dal diretto accosta
mento tra teologi e dissenso». 
E rilevano, con rammarico, 
che «i toni con cui si parla del 
teologo» nel documento vati
cano «esprimono più diffiden
za verso un pencolo che valo
rizzazione di un ministero» E 
questo avviene - concludono 
- perchè «l'istruzione resta una 
dichiarazione sacrificata da un 
atteggiamento pessimista e di
fensivo», lontana «dalla vision* 
progettualmente ottimista del 
Concilio Vaticano II». 

In ogni modo, l'intervento di 
mons. Ruini acuisce la polemi
ca tra chi rivendica uno spazio 
alla ncerca e chi lo nega. 

6 l'Unità 
Giovedì 
19 luglio 1990 


